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Il cargo con carburante e pezzi di ricambio dovrebbe raggiungere domani mattina la stazione orbitante

Mir in bilico tra salvezza e naufragio
Lanciato «Progress», l’ultima speranza
In caso di fallimento dell’aggancio automatico, i tre cosmonauti, due russi e un americano, potrebbero essere costretti ad
abbandonare la base e a rientrare a Terra con la «Sojuz». A bordo, intanto, i giroscopi hanno ripreso a funzionare.

La Pathfinder ha perso 530 chili di peso

Radiografia di pianeta:
tutti i dati e i numeri
che stanno intorno
all’«ammartaggio»

L’ultimasperanzasièmessa inviag-
gio ieri mattina, sotto forma di un
cargo spaziale senza equipaggio
umano,il«ProgressM-35».Edomani
mattina, due giorni esatti dopo il de-
collo, i tre ospiti sempre più a disagio
della stazione orbitante russa Mir - i
russi Vassili Tsiblijev e Sasha Lazu-
tkin e l’americanoMichael Foale - sa-
prannoselaloroavventuranellospa-
zio potrà continuare o se saranno co-
stretti a imbarcarsi sulla Sojuz di sal-
vataggio e tornare a Terra abbando-
nandocosì laMiral suodestino.Che,
in assenza di equipaggio umano, sa-
rebbe inevitabilmente la deriva e poi
la caduta a velocità crescente verso la
Terra.

«ProgressM-35»èstatolanciatoal-
le 6.11 (ora italiana) di ieri mattina
dal cosmodromo di Baikonur, in Ka-
zakhstan.Dodiciminutidopoeragià
in orbita, lanciato all’inseguimento
della Mir, alla quale dovrebbeaggan-
ciarsi domani mattina alle 7.59. L’o-
perazione, secondo i programmi ela-
borati dal centrodicontrollo russodi
Koroliov, dovrebbe avvenire tutta in
automatico, senza alcun intervento
da parte dell’equipaggio. Se però si
dovesse verificare qualche intoppo -
un’ipotesi da non escludere, visto
che negli ultimi mesi il sistema di ag-
gancio automatico della Mir ha mo-
strato non pochi problemi -, logica
vorrebbe che si tentasse un aggancio
manuale. A escludere questa possibi-
lità è però uno dei responsabili del
centrospaziale russodiKoroliov, l’ex
cosmonauta Serghei Krikaloiov, che
in un’intervista televisiva ha dichia-
rato senza mezzi termini che o avrò
successo l’attracco automatico o il
«Progress» con tutto il suo carico an-
dràperduto.

Un’ipotesi, questa, che non solo

provocherebbe la cancellazione del
lancio, in programma aiprimid’ago-
sto, di un nuovo equipaggio misto
russo-francese, ma aprirebbe la stra-
da allo scenario più drammatico,
quella della necessità di abbandona-
re la Mir. Un esito tanto spettacolare
quantoingloriosoperlastazionespa-
ziale dei record, in orbita da 11 anni.
Un esito che metterebbe tra l’altro a
repentaglio ciò che rimane del pro-
gramma spaziale russo, già ridotto al

lumicino dalla mancanza di finan-
ziamenti e appeso al sempre più te-
nue filo della collaborazione con gli
Usa,checontribuisconosostanziosa-
mente - masemprepiùdimalavoglia
- alle spese di mantenimento della
Mir.

Il cargo atteso per domani mattina
sta portando ai tre cosmonauti car-
burante,pezzidiricambioestrumen-
ti indispensabili per le riparazioni di
cui la stazione orbitante ha urgente e

assoluto bisogno, soprattutto dopo
l’incidente dello scorso 25 giugno,
quando l’attracco di un altro cargo
«Progress» si è risolto in un violento
«tamponamento» che ha prodotto
diversi danni, in primo luogo un bu-
co di circa tre centimetri quadri che
ha reso completamente inagibile
uno dei moduli di cui la Mir si com-
pone, lo«Spektre».Nelqualesitrova-
vano non solo lo spazzolino e il den-
tifriciodiFoale (chehaottenutodi ri-

ceverne di nuovi con il carico in arri-
vo domani), ma anche e soprattutto
una serie di strumenti e quattro dei
dieci pannelli solari che forniscono
energiaallastazione.

Un colpo durissimo in tutti i sensi
per la Mir, già colpita da una serie di
guasti, inconvenienti e incidenti
grandi e piccoli che ne hanno messo
in lucelavecchiaiaehannoreso lavi-
ta a bordo ancor piùprecaria e fatico-
sa. E rischiosa, anche: malgrado le
minimizzazioni da parte dei respon-
sabili russi e americani, che avevano
parlato di «fiammelle» spente «in un
minuto e mezzo», l’incendio esploso
la scorsa primavera a causa di un ge-
neratore d’ossigeno difettoso era sta-
to ben più serio e pericoloso, con
fiamme alte un metro durate una
buonadecinadiminuti. Icosmonau-
ti avevano corso un serio pericolo, e
per alcuni giorni dopo l’incidente il
fumo che ristagnava in cabina li ave-
va costretti a indossare inpermanen-
zatuteecaschi.Eil«tamponamento»
del 25 giugno ha fatto correre il ri-
schiodiunadecompressioneesplosi-
va che avrebbe comportato la morte
certaperl’equipaggio.

Nelle ultime ore, in effetti, la situa-
zione a bordo sembra essere un poco
migliorata, grazie soprattutto alla ri-
parazione - che ha peraltro richiesto
molto più tempo del previsto -dei gi-
roscopi che consentono di mantene-
re l’orientamento dei pannelli solari.
Per superare il problema, dopo il
black out elettrico totale dei giorni
scorsi, erano stati utilizzati i motori
ausiliari per muovere l’intera stazio-
ne spaziale, rischiando però di dar
fondo alle già esigue scorte di carbu-
rante.

Pietro Stramba-Badiale

La terza navicella spaziale auto-
matica a scendere su Marte, dopo
le due sezioni di atterraggio delle
«Viking»nel1976,erastatalancia-
ta lo scorso 2 dicembre. Un razzo
vettore americano Delta 2 era par-
titodallapiattaforma17-BdiCape
Canaveral per collocare in orbita
terrestre a quota 189 chilometri la
sonda diretta a Marte. L’ultimo
stadio, si riaccese per poi sospin-
gerla sulla traiettoria interplaneta-
ria, che ha compreso un viaggio di
160 milioni di chilometri, sfrut-
tando la favorevole posizione tra
Marteeterradelloscorsoautunno,
quando i due pianeti si trovavano
a «soli» 120 milioni di chilometri.
Il viaggio è durato 212 giorni, ha
compreso tre piccole correzioni di
traiettoria effettuate automatica-
mente dai piccoli razzetti d’asset-
to, e la velocità al momento del-
l’«approccio»conl’orbitadiMarte
era quasi di 8 chilometri al secon-
do,quindi poco piùdi30milachi-
lometriorari.

Al momento del lancio dal Ken-
nedy Space Center, Pathfinder pe-
sava 890 chilogrammi, inclusi lo
stadio con motore propulsivo, gli
scudi termici per l’ingresso in at-
mosfera marziana, pannelli solari
e antenne, mentre al momento
dell’«ammartaggio»ilpesoerasce-
so a 360 kg. con gli airbag ormai
sgonfi.Con i trepannelli sollevati,
la sondadidiscesaerauntetraedro
ounapiccolapiramidedi90centi-
metriditaglia.

Il robottino Sojourner ha sei
ruote, è alto 30 centimentri, largo
48e lungo63.Pesa16kg.puòmar-
ciare a velocità massima di 40cen-
timentrialminuto, edècostato40
miliardi di lire. L’intera missione

«Pathfinder» è invece costata 200
milionidi dollari, circa 350miliar-
di di lire; molto meno rispetto alle
sonde delpassato,Vikingcompre-
se. D’altra parte questa è una delle
filosofie dell’attuale rilancio inter-
planetario della Nasa, che deve fa-
re i conti con i tagli del budget an-
nualeneivari settori,daivoliuma-
ni,aisatelliti,daiprogettidiricerca
allemissioniinterplanetarie.

Il fatto stesso che il lancio sia av-
venutoconunDelta2,vettoreusa-
topercollocare inorbitasatellitidi
medio-piccole dimensioni, è il
simbolo del «realizzare piccole ma
sofisticate navicelle, e a basso co-
sto».

Qualche dato su Marte, che an-
chenelcieloestivopossiamovede-
recomeunapiccolastelladicolore
arancione. Dista dal Sole 227 mi-
lioni di chilometri, mentre da noi
la distanza varia nell’arco dei due
anni circa dell’anno marziano,
cioè della sua rivoluzione comple-
taattornoalSole,cheèesattamen-
tedi687giorni.

Il pianeta rosso effettua un giro
su sé stesso in 24 ore e 37 minuti,
più o meno come la Terra. Ha
un’atmosfera cento volte meno
densa di quella terrestre, e all’in-
terno non potrebbe volarci nep-
pure un areoplanino di carta, che
cadrebbecomeunsassononsoste-
nuto dall’aria rarefatta. Ha due sa-
telliti:Phobos e Deimos, il primo
dei quali doveva essere esplorato
nel 1989 dalle due sonde russe che
portanoproprioilnome«Phobos»
e delle quali si perse ogni contatto
con la Terra per ragioni ancora og-
gisconosciute.

A.Lo.C.

Il lancio del cargo «Progress M-35» dal cosmodromo di Baikonur, in Kazakhstan Reuters

A Roma da tutta Europa per ritrovare la «libertà smarrita»

Attacco di panico: la «malattia»
che non viene riconosciuta
I cosiddetti dappisti (disturbi da attacchi di panico) in Italia sono 1 milione 740
mila, più donne che uomini. La cura deve comprendere farmaci e psicoterapia.

SonointantiesonovenutiaRoma
un po‘ da tutta Europa sfidando se
stessi e i loro problemi. Perché
l’hanno fatto? Per un motivo sem-
plicissimo: per farsi prendere in
considerazione, rendersi visibili.
Stiamo parlando delle persone che
soffrono di attacchi di panico, i co-
siddetti «dappisti», da Dap (Distur-
bi Attacchi Panico). Si tratta di una
condizione che difficilmente viene
riconosciuta e curata con gli stru-
menti adeguati. Più volte chi si è ri-
volto al medico raccontando i pro-
pri sintomi si è sentito rispondere:
«Ma su, lei nonhaniente, sonosolo
fissazioni, sono tutte sciocchezze».
Niente di più sbagliato. Racconta
una signora: «In quei momenti lì
non sei in grado di fare assoluta-
menteniente,perdiilcontrollodite
stesso e di ciò che ti sta intorno: sei
presente fisicamente, ma non riesci
a respirare, tremi, il cuore impazzi-
sce e va a mille. Ti dici “sto impaz-
zendo”epensichesiaarrivatol’ulti-
mogiornodavivere.Ecosìilpensie-
ro della morte fa aumentare il pani-
co...».

Diattacchidipanicosoffrecircail
2-3percentodellapopolazione,pa-
ri a circa un milione e 740 mila ita-
liani, cinquedonne ogni dueuomi-
ni.Puòcapitarediprovarelesgrade-
voli sensazioni riportate dalla si-
gnoraalmenounavoltanellavitaal
35percentodinoi.Unproblemase-
rio e non infrequente, insomma,
ma che fatica ad essere interpretato
come tale. Ecco allora che i dappisti
diScozia, Inghilterra,Spagnaevarie
parti d’Italia, si sono «fatti corag-
gio» ed hanno affrontato il viaggio
per partecipare ieri ed oggi, insieme
a specialisti come il professor Pier-
Luigi Scapicchio, presidente della
Società Italiana di Psichiatria, alla
prima convention dal titolo «Ansia
panico fobia: per ritrovare la libertà
smarrita».

Sulle cause degli attacchi di pani-
co gli studiosi sono stati perannidi-
visi tra chi riteneva che dipendesse-
ro da un difetto biologico e chi da
problemi psicologici. Oggi si è arri-
vati a riconoscere la presenza di en-
trambi. È così che la cura ideale di
questi problemi consiste in una in-

tegrazione fra la terapia farmacolo-
gica (soprattutto nella fase acuta) e
lapsicoterapia.Unaltroimportante
contributo di sostegno al paziente
viene dai gruppi di auto-aiuto orga-
nizzati dalla Lidap (Lega italiana di-
sturbi attacchi di panico). «Ildistur-
bodipanico-spiegailprofessorSca-
picchio - è caratterizzato dalla com-
parsa improvvisadiattacchiacuti e,
almeno all’inizio, non prevedibili,
di ansia parossistica, sensazione co-
medipericoloomorteimminentee
da un’ampia gamma di sintomifisi-
ci che vanno dalla crisi di tachicar-
dia alla mancanza di respiro fino al-
la sensazione soggettiva di immi-
nente perdita della coscienza. Gli
episodi critici tendono a ripetersi
con varia frequenza, determinando
modificazionidelcomportamento,
preoccupazioni per le conseguenze
e timoreper ilverificarsidinuoviat-
tacchi, la cosiddetta ansia anticipa-
toria». Soprattutto quest’ultima ca-
ratteristica ha una grande impor-
tanza, perché innesca un circolo vi-
ziosoche induce la personaapreoc-

cuparsi molto per la possibile «rica-
duta»,determinandonel’avvento.

A cominciare dal medico di fami-
glia e dal medico del pronto soccor-
sonessuno-familiaricompresi -do-
vrebbe trascurare le reali sofferenze
del malcapitato. Certo, dicono gli
specialisti, aiutare questi pazienti
non è semplice. «Le vie da percorre-
re sono più di una - spiega ancora il
professor Scapicchio -. L’obiettivo
principale della terapia consiste
nello spezzare il circolo vizioso nel
qualeilpazienterimaneintrappola-
to. Bisogna affrontare il DAPin mo-
do coerente e organizzato, demo-
lendo a una a una le barriere che il
dappista ha innalzato fra sé e il
mondo. Esistono tre gruppi di far-
maci disponibili, ognuno dei quali
va adattato alle caratteristiche del
paziente.Il lororuoloèquellodical-
mare i sintomi. Il passo successivo è
il colloquio tranquillizzante con il
medico che deve far capire al pa-
ziente il meccanismo del circolo vi-
zioso. C’è poi la psicoterapia che
contribuisce a modificare il vissuto
dei momenti critici, controlla il ri-
corsoaglipsicofarmacieriduceleri-
cadute».

La crisi di panico, in effetti, viene
vissutacomeunfattosomatico,che
proviene dall’interno. Chi ne soffre
difficilmente coglie l’aggancio con
deiproblemipsicologici.Lapsicote-
rapia, quindi, interviene su questo
aspetto, consentendo al soggetto di
mettere in collegamento gli attac-
chi con le dinamiche psicologiche
che hanno contribuito a determi-
narli. Fra chi soffre diattacchidi pa-
nico vi sono differenze individuali,
maanchepuntiincomune.Siosser-
va, ad esempio, una notevole ricor-
renza nell’infanzia di questi indivi-
duidieventi luttuosi,digraveperdi-
ta, di separazione, tali da facilitare
per reazione nuovi legami affettivi
caratterizzati da grande dipenden-
za. Non a caso la crisi di panico si
manifesta in occasione di impor-
tanti cambiamenti (matrimonio,
laurea, primo lavoro), oppure in
coincidenza con nuovi eventi lut-
tuosiotraumatici.

Liliana Rosi

Nuovo vaccino
contro tumore
della pelle?

Un nuovo vaccino in via di
sperimentazione sta
generando cauto
ottimismo negli ambienti
statunitensi per la
possibilità di prevenire
recidive o metastasi del
melanoma, il tumore della
pelle che spesso porta alla
morte, quando si
ripresenta. La «trovata»
consiste nella
somministrazione della
sostanza «gm2», già
presente nel sistema
immunitario di una piccola
percentuale delle persone
affette da melanoma.


